
 1 

www.adapt.it, 13 febbraio 2012  
 
 
 
 

Il Paese delle Disuguaglianze  
 

di Paolo Falco ed Emanuele Ferragina  
 
 
Nel paese delle disuguaglianze quando prendi un taxi senti tutta la rabbia di chi si sente capro 
espiatorio, nel paese delle disuguaglianze i sindacati dimenticano che ci sono lavoratori e 
pensionati con tutele diverse, nel paese delle disuguaglianze i politici non ti ascoltano e non si 
rendono conto che non rappresentano più un paese spaccato.   
Roma Fiumicino. Emanuele, il tassista che ci carica a bordo, è un romano schietto e gioviale. Dopo 
un paio di chilometri, ci racconta che per comprare la sua licenza si è sobbarcato un mutuo che sta 
faticosamente cercando di ripagare. Emanuele è arrabbiato perché sente che le liberalizzazioni e il 
caro benzina lo defrauderanno degli sforzi di una vita, mentre il notaio che ha firmato l’atto 
d’acquisto del suo taxi gli ha appena presentato una parcella esosa. Come possiamo chiedere ad 
Emanuele di avere fiducia nel sistema? 
La storia del paese delle disuguaglianze continua a Servizio Pubblico: interlocutrice Susanna 
Camusso. In Italia dove più di tre milioni di giovani sono precari e non hanno alcuna protezione 
contro la disoccupazione, il sindacato continua a concentrare la propria battaglia sulla difesa di chi 
ha beneficiato di un sistema profondamente iniquo. 
Dati ISTAT del 2009 mostrano che l’Italia spende 228 miliardi di Euro all’anno in pensioni di 
vecchiaia. Questo rappresenta oltre il 14% del PIL, il valore più alto fra i paesi OCSE. Tuttavia nel 
paese delle disuguaglianze, il problema non è solo la spesa totale. Da un lato, ci sono le pensioni 
d’oro, quelle delle quali la Camusso non vuole discutere, e che noi identifichiamo come superiori a 
2500 euro al mese. Queste pensioni rappresentano il 20% della spesa totale, 43 miliardi di euro, pur 
essendo erogate solamente al 5% dei pensionati, meno di un milione di persone. Dall’altra parte, ci 
sono gli 11,6 milioni di pensionati, 62% del totale, che percepiscono meno di 1000 Euro al mese e 
gravano solo per il 32% sulla spesa totale. 
D’altro canto, creare misure per favorire la formazione e il reintegro dei disoccupati nel mercato del 
lavoro costerebbe circa 9 miliardi di euro l’anno (stime di Boeri e Garibaldi [2009]), poco più di un 
quinto della spesa totale per le pensioni d’oro. E’ questo lo spread che ci preoccupa. Ma nel paese 
delle disuguaglianze il sindacato preferisce guardare dall’altra parte. Se è un problema di stime, 
invitiamo la Camusso a venire a confrontarsi con noi alla Fonderia di Oxford in un dibattito aperto e 
basato sui numeri. Combattere le disuguaglianze significa avere il coraggio di dire a chi riceve 
pensioni d’oro che e’ il momento di pensare ai lavoratori precari.  Un sindacato che non guarda ai 
giovani, è un sindacato che muore. 
La storia del paese delle disuguaglianze continua anche a Bruxelles, dove politici che hanno perso il 
contatto con la realtà rappresentano il nostro paese nelle istituzioni europee. Siamo chiamati a 
discutere la legge Controesodo per il rientro dei cervelli in fuga. Promossa dal Partito Democratico, 
questa legge favorisce il rientro di lavoratori qualificati attraverso agevolazioni fiscali. Mentre il 
30% dei nostri giovani non riesce a trovare lavoro, tale legge rischia di esacerbare le disuguaglianze 
e favorire il privilegio. Coloro i quali hanno avuto la fortuna di fare esperienza all’estero, 
rappresentano un frammento privilegiato della società italiana. Se a questo aggiungiamo che la 
legge Controesodo, concede lo sgravio fiscale solo ai laureati, sorge il dubbio che anche in questo 
caso nuovi provvedimenti legislativi favoriscano la solita nicchia di fortunati. Di fronte a questo 
legittimo dubbio ci è stato risposto che in nome della crescita le disuguaglianze diventano un male 
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accettabile. Esistono, tuttavia, proposte alternative che permetterebbero di valorizzare i talenti che 
sono rimasti nel nostro paese favorendo la collaborazione con i colleghi ‘in fuga’. Grazie alle nuove 
tecnologie, le competenze acquisite all’estero possono favorire la crescita del paese anche senza un 
Controesodo. A Catanzaro si sta costituendo una scuola di formazione con lezioni svolte on-line 
anche da ricercatori che non vivono in Italia. Inoltre, una legge come Controesodo non può 
prescindere da misure per aumentare la trasparenza e limitare nepotismo e clientelismo. Chi 
beneficerà delle nuove assunzioni? Nel paese delle disuguaglianze contano ancora troppo il tuo 
cognome e la tua appartenenza politica. Promuovere lo sgravio fiscale senza eliminare le storture 
all'ingresso vuol dire ancora una volta chiudere gli occhi di fronte al privilegio. Un'altra riforma a 
costo zero dovrebbe sancire l'obbligo di pubblicizzare online qualunque posto di lavoro disponibile 
nel nostro paese. 
Esacerbare le disuguaglianze significa sprecare le energie e le motivazioni di chi si trova bloccato in 
una condizione d’immobilità da cui non riesce a uscire. In Italia crescita e uguaglianza vanno di pari 
passo. Cosa ci guadagna il paese a investire cinque volte di più nelle pensioni d’oro rispetto alle 
misure che servirebbero per il reintegro dei disoccupati nel tessuto produttivo? Ci piacerebbe che 
Monti, i sindacati e i partiti politici rispondessero a questa domanda.  
Perché disuguaglianza come ci ricorda Emanuele, vuol dire anche rabbia, diffidenza, impossibilità 
di ricucire un paese spaccato.  
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